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Questa notte (fra le 4 e OS e le 5 e 41 ora italiana) il pianeta 
Mercurio si e trovato ad attraversare il disco del sole visibile 
da un osservatorio terrestre, e gli astronomi ne hanno potu
to misurare con precisione il diametro ed altre caratteristi
che. Le osservazioni astrofisiche più interessanti potrebbe
ro essere state effettuate dagli osservatori in Australia, co
me ha spiegato lo scienziato cileno Carlos Munoz Ferrada, 
ma condizioni favorevoli per lo studio del fenomeno (che 
nel gergo degli astronomi si chiama «congiunzione») si so
no verificate anche in Nuova Zelanda, a Tahiti, in Giappo
ne enelle Filippine. «Mercurio - ha dichiarato ieiri Munoz 
Ferrada • traccerà una piccola corda nella grande circonfe
renza del disco solare visibile, nell'emisfero meridionale 
eliografico. Sarà il momento giusto per osservare la piccola 
pallina nera con l'aureola della sua atmosfera ed il suo 
campo magnetico». Approfittando di questo fenomeno ce
leste, gli astronomi planetari possono determinare ottica
mente il diametro di Mercurio, la sua corona magnetica, e 
altri dati suH'atmosferadeH'«astro sfuggente», come lo defi
nisce Munoz Ferrada. • 

Il petrolio 
«sbarca» 
sull'isola greca 
di Salamina 

Petrolio scaricato in mare 
da una nave non identifica
ta ha inquinato le coste del
l'isola di Salamina presso 
Atene, al largo della quale 
sono state individuate altre 

' chiazze oleose. Lo ha detto 
"•»««««««««««««««««»»"̂ ,™,,",",«", "̂«" ieri il ministero della marina 
mercantile greco con un comunicato. Il petrolio, prove
niente dal porto di Perama (40 km ad ovest di Atene) ha 
già inquinato 800 metri della costa isolana, afferma il co
municato, precisando che «due navi sono impegnate con
tro l'inquinamento, e campioni vengono prelevati per cer
care di identificare i responsabili». Le autorità di Salamina 
hanno organizzato squadre per ripulire la costa. Numerose 
chiazze sono state avvistate a largo di Perama, un porto uti
lizzato principalmente per le riparazioni alle navi. 

La ricerca 
nella ex Rdt 
dei barili 
di diossina 

Il sospetto che i cosiddetti 
«barili di diossina di Seveso» 
siano sepolti nella discarica 
di Schoenberg (ex-Rdt) ri
mane in piedi e ci vorranno 
ancora due settimane pri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ma che esso venga fugato o 
•«««««««««««««««««"••••«»««««««««««««««• confermato: lo ha reso noto 
oggi a Schwerin il ministro dell' ambiente della regione Me-
clemburgo-Pomerania, Frieder Jelen, presentando un pri
mo bilancio delle ricerche avviate due settimane or sono. 
Rilevamenti elettromagnetici, ha precisato il ministro, han
no evidenziato un' area con elevata conduttività elettrica la 
quale indica un accumulo di materiale metallico, non 
escluso quindi barili. Jelen non ha potuto perù dire se si 
tratti veramente di 41 contenitori con cui, secondo indizi, 
sarebbero state esportate illegalemente sostanze tossiche 
provenienti da Seveso. L'elaborazione dei dati emersi dal
le ricerche durerà altre due settimane, ha annunciato il mi
nistro. L 'esame dei documenti relativi al caso si dovrebbe 
protrarre invece sino alla fine dell' anno. Di recente un de
putato europeo «verde» del Belgio, Paul Staes, basandosi su 
indizi tratti da documenti Rdt, aveva denunciato che i 41 
barili sarebbero stati fatti giungere per vie traverse nella va
sta discarica di Schoenberg attraverso il porto di Wismar. 
Ufficialmente i fusti, contenenti scorie altamente contami
nate dalla diossina fuoriuscita nel disastro ecologico del 
1976. risultano smaltiti,- ..-,,. 

Premiato 
a Trento 
l'oncologo 
Vogelsteln 

L' americano Ben Vogel-
Stein, direttore del laborato
rio di genetica molecolare 
al centro oncologico dell'u
niversità Johns Hopkins di 
Baltimora, ha vinto la terza 

^ ^ edizione del premio inter-
^ ™ nazionale di oncologia Pez-

coller. Il premio, di 100 mila Ecu, viene assegnato per parti
colari meriti nel campo della ricerca medica in campo on
cologico dalla Fondazione Pezcoller, che ha sede a Trento 
e raccoglie l 'eredità del chirurgo trentino Alessio Pezcol
ler. Oltre all' assegnazione del premio, la Fondazione pro
muove ogni anno a Trento simposi scientifici internaziona
li di oncologia. , 

Dalla Siberia 
una nuova terapia 
contro la cirrosi 
epatica 

Un gruppo di ricercatori 
dell'Istituto di medicina di 
Novosibirsk, in Siberia, ha 
messo a punto una nuova . 
terapia per il trattamento 
della cirrosi epatica, che as-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sicura la guarigione in 25-30 
" ^ " < • " • " • • • « « « « « « « « « • giorni nel 70 per cento dei 
casi. Il dottor Georgy Mysh, capo dell'equipe medica, ha 
spiegato all 'agenziaTass la terapia: in un'arteria ombelica
le si inserisce un catetere per estrarre la bile e filtrarla attra
verso uno particolare «assorbente» messo a punto dall'isti
tuto. Una volta purificala la bile è reintrodotta nel paziente 
il cui sistema immunitario viene stimolato sulla base di un 
particolare schema inventato dai medici. In trenta giorni al 
massimo il paziente viene dimesso dall'ospedale, ha assi
curato il dottor mysh, il quale ha aggiunto che un metodo 
analogo può curare anche le epatiti croniche. La terapia è 
stata sperimentata su decine di pazienti, ha precisato la 
stessa lonte, e la guarigione è slata ottenuta in quasi il 70 
percentodeicasi . 

MARIO PETRONCINI 

Una stazione 
spaziale comune 
per Usa e Russia 
• • Stati Uniti e Russia met
teranno insieme esperienza e 
tecnologia per realizzare una 
stazione spaziale cui parteci
peranno anche i Paesi euro
pei, il Giappone e il Canada. 
Lo hanno reso noto l'ammini
stratore della Nasa, : Daniel 
Goldin, e il suo collega russo, 
Yuri Koptev, a quanto scrive 
oggi il «Washington Post». Il 
piano congiunto non prevede 
però la cancellazione del pro
getto americano ma l'unifica
zione della Freedom con una 
versione più avanzata della 
stazione russa Mir. «Si tratta 
della più grande impresa spa
ziale mai realizzata dai princi
pali Paesi» , ha detto il consi
gliere scientifico della Casa 
Bianca, Jonh Gibbons. Al con
trollo delle operazioni saran
no predisposti due centri: uno 
principale, americano, a Hou
ston dove e già il centro di 
controllo delle missioni spa
ziali americane e al quale sa
ranno devolute le decisioni, e 

un centro russo, di riserva, a 
Kaliningrad, a Nord-Est di Mo
sca. I controllori delle opera
zioni di volo lavoreranno in 
inglese e in russo. Il vice Presi
dente degli Stati Uniti, Al Gore 
(che ha la responsabilità poli
tica dello spazio americano) 
e Goldin hanno presentato il 
progetto alle commissioni 
spaziali del Senato e della Ca
mera. Se verrà approvato dal 
Congresso. Gore potrebbe fir
mare un accordo definitivo a 
Mosca durante la sua prossi
ma visita in Russia, in dicem
bre. Nelle fasi preliminari tra il 
1995 e il 1997, gli shuttle ame
ricani dovrebbero trasferire 
materiale nell' attuale stazio
ne russa Mir. Limitate opera
zioni su Alpha potrebbero co
minciare entro il '97. La sta
zione potrebbe essere com
pletata nel 2001. Per la sua 
realizzazione saranno neces
sari almeno 19 missioni di 
shuttle e una dozzina di lanci 
di razzi tradizionali russi. 

Il libro di Edward Wilson sulla biodiversità 
«Ho avuto l'idea in una notte di pioggia in Amazzonia» 
La perdita delle varietà viventi è un processo inarrestabile? 

rande erosione 
È in atto la sesta grande estinzione di massa degli 
esseri viventi sulla Terra. Forse la più pericolosa. È 
causata dall'uomo. E l'uomo la può arrestare. Nel 
suo nuovo libro «La diversità della vita», Edward Wil
son, biologo di grande fama, non ci descrive solo, 
con mirabili e appasionate pagine, questo tesoro 
sconosciuto che stiamo dilapidando. Ci suggerisce 
anche come salvarlo. 

SYLVIE COYAUD 

• i Edward O. Wilson ha cat
tiva reputazione. A metà degli 
anni Settanta, ha scritto Socio
biologia. La nuova sintesi 
(trad. it. 1979) in cui diceva al
l'ingrosso cosi: la selezione na
turale favorisce le specie più 
brave a riprodursi, una capaci
ta iscritta nel patrimonio gene
tico di ogni individuo. Insom
ma, uno sporco determinista. 

SI, certo. Però il biologo 
americano è anche l'autore o 
il coautore di testi fondamen
tali e indiscussi, a cominciare 
da The Theory ol Island Bio-
geography (1967) in collabo
razione con Robert MacArthur 
per arrivare a ThcAnts (1990) 
con Beri HOllbloder. Anzi, que
st'ultimo - pubblicato da 
Springer, 800 pp., 30 x 25 cm, 
centinaia di fotografie, disegni, 
tabelle, 150 dollari - ha avuto 
nel 1991 un onore insolito per 
un libro di entomologia: il pre
mio Pulitzer. La critica specia

lizzata, entusiasta, ha procla
mato Wilson nuovo Achille, re 
dei Mirmidoni. O perlomeno 
dei mirmecologi, cioè degli 
scienziati che si occupano del
le formiche. 

Abbiamo un debole per gli 
entomologi - Nabokov il ro
manziere, Jolivet il cacciatore 
di dorifore americane, Giorgio 
Celli, Rémy Chauvin o il belga 
Maurice Maeterlinck, oggi noto 
soltanto come autore di Pel-
léas et Mèlisande (musica di 
Debussy). Quelli che cono
sciamo sono di solito misan
tropi, convinti che la società 
umane non siano capaci del
l'altruismo e della dedizione al 
bene comune tipica delle for
miche, delle api o delle termiti. 
Inoltre, come i ragazzini che 
fanno disperare • la mamma 
nelle pubblicità dei detersivi, si 
rotolano nel fango, si arrampi
cano sugli alberi poi, luridi ma 
felici, arrivano a cena quando 
la pasta è ormai fredda e mol

lano sulla tovaglia bestiacce 
striscianti e schifose. 

E proprio in mezzo al fango 
di un temporale notturno nella 
foresta amazzonica comincia 
il nuovo saggio di E.O. Wilson, 
La diversità della vita (Rizzoli, 
nella bella collana intemazio
nale Questions of Science, 
472, pp.. 42.000 lire). «Era una 
notte buia e tempestosa», in
somma, e non poteva iniziare 
diversamente l'epica della na
scita, della vita e della morte 
delle specie sul nostro pianeta. 
Le prime trenta pagine - ma
gnifiche - sulle estinzioni di 
massa del passato sono il pre
ludio all'analisi più (ine dell'e
voluzione e della diversifica
zione degli esseri viventi, Da 
quelli mastodontici a quelli mi
croscopici. . 

Ecco «il grande squalo bian
co, assieme al coccodrillo ma
rino o degli estuari e alla tigre 
di Sundarbans, l'ultimo scaltro 

Disegno di 
Mitra Oivshall 

• B Qualche decennio fa, si stimavano in 
circa un milione gli scimpanzè selvatici, ri
partiti tra i vari paes i africani situati nella cin
tura tropicale. Òggi si ritrovano in soli 19 e in 
7 di questi (dove non ne esistono più di 5000 
esemplari) la loro sopravvivenza è messa in 
discussione. In altri cinque Stati la loro spari
zione è data per inevitabile. Questa è la de
nuncia di Jane Goodal, la celebre specialista 
inglese che ha monitorato gli scimpanzè per 
trent'anni. Sul c a p o del nostro più prossimo 
parente scimmiesco pendono le stesse mi
nacce che mettono in pericolo la sopravvi
venza di tanti animali selvatici, prima fra tutte 
la distruzione del loro habitat naturale. Agri
coltura e urbanizzazione non solo riducono 
le aree abitabili dagli scimpanzè, ma li sepa
rano in piccoli gruppi isolati. «A questo pun
to, la riproduzione forzata tra consaguinei ri
duce pericolosamente la biodiversità - ha 
specificato la Goodall- una minaccia cui si 

Scimpanzè addio 
L'uomo li minaccia 
anche con le malattie 
aggiunge la trasmissione da parte dell 'uomo 
di tutta una serie di malattie». La drastica ri
duzione del territorio a disposizione degli 
scimpanzè è ben rappresentata da quanto è 
avvenuto al Parco nazionale del Gombe, do
ve la naturalista ha effettuato le sue clamoro
se osservazioni sugli scimpanzè in libertà, di
mostrando per la prima volta la capacità di 
questi animali di preparare e utilizzare stru
menti e di operare un vero e proprio trasferi
mento culturale nell 'addestramento dei più 
giovani. Trent'anni fa gli scimpanzè avevano 
a disposizione decine di km di terreno vergi
ne fino al confine sud-ovest della Tanzania, 
oggi le colonie superstiti sono confinate in 
un'area di tre km di larghezza per sedici di 
lunghezza. Fuori di I! (e talvolta anche den
tro) è la caccia spietata dei bracconieri, so
prattutto per rifornire laboratori e centri di ri
cerca. 

predatore di uomini ancora in 
libertà. Èsnza dubbio l'anima
le più terrificante del pianeta: 
rapido, instancabile, misterio
so (non si sa da dove arrivi e 
dove vada) e imprevedibile». 
Segue un paragrafo alla Melvil
le... «Aveva una forma di botte, 
era rivestito da una guaina for
mata da una serie regolare e 
ordinata di piastre e di spine, 
frontalmente possedeva una 
sorta di proboscide, e allo sta
dio giovanile, un paio di pinne 
postenori simili alle ali di un 
pinguino». L'adorabile «ana
nas ambulante» pare disegna
to da un Walt Disney sotto Lsd. 
Scoperto appena dieci anni fa 
sui fondali oceanici, alto un 
quarto di millimetro, è stato 
battezzato Nonaloricus mystì-
cus. 

I Demodex, in versione bre-
viso folliculus, sono nettamen
te più agghiaccianti. «Senza 
rendersene conto, gran parte 
degli esseri umani portano a 
spasso sulla fronte due tipi di 
acaro, organismi dal corpo esi
le e vermiforme, talmente pic
colo da essere quasi invisibile 
ad occhio nudo». Per chi ha la 
possibilità di usare un micro
scopio (di quelli andanti), vie
ne indicata la procedura per 
far conoscenza con i propri 
ospiti. «Stirando bene la cute 
con una mano, con una spato-
lina o un coltello da burro, ra
schiatela in senso opposto a 
quella della trazione in modo 
da far uscire dalle ghiandole 
sebacee un po' della sostanza 
oleosa». Questa, deposta sul 
vetrino, rivela «creature che 
fanno letteralmente accapo-
nare la pelle». 

Descrizioni come queste il
luminano un riassunto dell'in
tera storia naturale, delle teorie 
e degli strumenti, anche mate
matici che i ricercatori usano 
per definire la biodiversità. La 
quale, come sappiamo, è mi
nacciata dalla nostra invaden
za. • • 

Nella terza parte del libro, 
l'elenco dei disastri è selettivo, 
esemplare e crudele. Ci sono 
momenti di nostalgia struggen
te per le specie scomparse. Nel 
1954 un passerotto della Virgi
nia canta a squarciagola per 
ore. nel tentativo di richiamare 
una femmina. Ad ascoltarlo 
c'è soltanto un ornitologo. Il 
passerotto tace, sfinito. Era 
l'ultimo Vermivora bachmanii. 
Wilson ci insegna a non far di
stinzione; a provare uguale 
rimpianto per il vermiciattolo 
grigiastro e per il sontuoso 
pappagallo brasiliano. La sen
sazione di perdita è immensa, 
ma non c'è tempo per piange
re: rimbocchiamoci le mani

che, dice l'autore e passiamo 
alle soluzioni possibili. 

Dovrebbero piacere al vice
presidente americano Al Gore, 
dato che puntano dritto sul li
bero mercato e sui nostri inte
ressi materiali: salute e soldi. 
Wilson narra di piante mode
ste, fonti di importanti medici
nali. È il caso, ormai emblema
tico e noto a tutti i conservazio-
nisti, della pervinca rosea del 
Madacascar. «Da essa si ricava
no due alcaloidi capaci di sal
vare la maggior pale delle vitti
me di due forme di cancro tra 
le più spietate... I proventi rica
vati dalla produzione e dalla 
vendita di queste due sostanze 
superano i 180 milioni di dolla
ri all'anno». Faune e flore ora 
minacciate si potrebbero colti
vare per uso alimentare, comi; 
Ylguana iguana dell'America 
tropicale, detta anche «pollo 
degli alberi»; «per 7.000 anni è 
stato uno dei cibi tradizionali. 
Cresce rapidamente e ha bassi 
costi di allevamento». 

La biodiversità è maggiore 
proprio dove è più minacciata: 
fra i tropici, nei paesi sovrap
popolati e affamati. Per arric
chirsi, devono sfruttarla invece 
di distruggerla e di svenderla. E 
smettere di (are figli. Per rag
giungere lo scopo, rimangono 
da definire alcuni particolari e 
Wilson non lo nasconde. In
tanto si conosce s! e no il 10% 
delle specie e dei loro habitat. 
Bisognerebbe studiarli, ma gli 
specialisti sono pochi. I pro
getti di salvaguardia, anche i 
più efficaci, richiedono poi in
vestimenti a lungo termine (e 
a fondo perso) per la forma
zione delle persone che li do
vranno realizzare. Lasciamo 
fare il mercato, ecofurismo 
compreso, e ce la caveremo, 
sostiene Wilson: cita i gorilla di 
montagna che attirano visita
tori e dollari nel Ruanda e il fi
nanziamento dato dalla Merck 
all'Istituto nazionale di biodi
versità del Costa Rica. Le 
aziende farmaceutiche traggo
no grandi profitti dalle sostan
ze naturali: basti pensare all'A
spirina, ne riversino quindi una 
parte ai paesi d'origine, da de
stinare alla ricerca e alla con
servazione. 

In questa presa di posizione, 
per alcuni semplicemente rea
zionaria, c'è una critica che 
reazionaria non è all'immobili
smo neghittoso dell'Occiden
te, talmente compiaciuto per i 
propri risultati in agricoltura e 
in medicina da rifiutare di 
aprirsi ai prodotti e ai saperi 
tradizionali dei più demuniU. 
Wilson è a favore del Gatt, del 
Nafta e di ogni altra liberalizza
zione per quanto riguarda i 
commerci. A condizione che 
le agenzie internazionali per lo 
sviluppo e gli stati abbiano co
me priorità assoluta la difesa 
del patrimonio biologico. Per 
la sua conservazione «io non 
ho alcuna esitazione a solleci
tare che... si ricorra al pugno di 
ferro delle leggi protettive e dei 
protocolli intemazionali». Fan
no pena i rozzi strumenti eco
nomici schierati a difesa della 
vita, il libro, no: rigoglioso, bru
licante di informazioni, di sor
prese e di belle immagini, so
miglia al mondo che Wilson 
chiama tutti noi Mirmidoni a 
salvare. 

Un convegno al Cnr rivela che nel nostro paese la distanza tra ricerca e gestione dei dati è ancora troppo grande 
Accade così che i dati indichino ad esempio una forte presenza di un inquinante mentre il traffico è scarso. E nessuno sa che fare 

Inquinamento urbano, i guai defl'arnministratore 
Sembrava facile; si mette la centralina, si vede quan
do i valori salgono e quando l'inquinamento è trop
po alto si blocca il traffico. Peccato che non serva o 
serva a poco. In realtà l'inquinamento urbano è frut
to di fenomeni ben più complicati ancora non per
fettamente conosciuti. Cosi può accadere che i va
lori degli inquinanti siano alti, ma sia agosto e in cit
tà non ci sia nessuno. Paradosso? 

ANNA BORIONI MASSIMO PIERI 

• 1 Le soluzioni tecniche per 
affrontare il problema dell'in
quinamento atmosferico viag
giano verso una sola direzio
ne: una riduzione molto estesa 
e radicale delle sorgenti inqui
nanti, ovvero tralfico veicolare 
e riscaldamento. Ma la strate
gia da adottare non può essere 
quella dei meri provvedimenti 
amministrativi, parzidmente 
limitativi del movimento veico
lare, dietro ai quali non esisto
no le necessarie conoscenze 
scientifiche sul fenomeno. È 
questa l'opinione emersa a Ro
ma, nel corso del •!" Simposio 

nazionale sulle strategie e le 
tecniche di monitoraggio del
l'atmosfera», promosso dall'I
stituto sull'inquinamento at
mosferico del Cnr, che con 
l'occasione ha anche celebra
to il suo 25° anno di costituzio
ne, e dalla Società chimica ita
liana. 

È indiretta, ma precisa la cri
tica della comunità scientifica 
all'azione delle amministrazio
ni pubbliche, che su questo te
ma continuano ad agire all'im
pronta, senza alcuna apparen
te preoccupazione sulle possi
bilità di stabilire strategie pre

ventive e di misurare la reale 
efficacia dei provvedimenti 
che adottano per far tacere 
l'allarme quasi giornaliero del
le centraline di nlcvamento. 

Ivo Pellegrini, direttore del
l'Istituto del Cnr. sottolinea che 
«nell'ambito scientifico sono in 
corso numerose iniziative in 
questo senso, tuttavia, vista la 
freddezza con cui vengono ac
colte dalle strutture che do
vrebbero garantire la qualità 
dei dati, queste iniziative non 
sembrano destinate a dare ri
sultati concreti a breve scaden
za». 

Insomma, l'opinione scien
tifica sembra trovare poco 
ascolto presso i nostri ammini
stratori, che appaiono muover
si secondo una visione dell'in
quinamento atmosferico e una 
filosofia della gestione e misu
razione da tempo superata 
dalla scienza. Infatti, se venti o 
trenta anni fa si considerava 
l'inquinamento atmosferico 
come un fenomeno soprattut
to locale, causalo da certe so
stanze direttamente emesse 
dalle sorgenti, in particolare gli 

ossidi di zolfo e le polveri pro
dotti dalle ciminiere delle fab
briche, oggi il problema è 
completamente diverso. Si è 
acquisita la consapevolezza 
che l'atmosfera è un grandioso 
laboratorio chimico non deli
mitato nello spazio, sede di un 
enorme numero di reazioni 
chimiche e (otochimiche a cui 
prendono parte le sostanze 
immesse e in cui esercitano un 
ruolo preminente le radiazioni 
solari. Cosi il più delle volte ac
cade che ciò che viene rila
sciato in aria, ricada in una for
ma chimica e tossicologica di
versa da quella di partenza. 
Ciò significa che in atmoslera 
avvengono reazioni chimiche 
in grado sia di neutralizzare la 
tossicità di alcune molecole, 
che di (ormare dei composti 
inquinanti che non sono 
emessi dalle classiche (onti. 

Questo è il caso del biossido 
di azoto che non viene emesso 
direttamente dagli scarichi del
le automobili: si forma nell'at
mosfera dove arriva sotto for
ma di monossido di azoto 
(quello si prodotto dalle au
to; . Va da se che la concentra

zione finale di questa specie 
dipende non solo dal carico 
inquinante dei precursori, ma 
anche dalla capacità dell'at
mosfera di trasformare la so
stanza in biossido. Allora può 
succedere che un'intensa 
emissione di traffico veicolare 
dia luogo a un inquinamento 
da biossido di azoto relativa
mente scarso, cosi come può 
essere che un apporto relativa
mente modesto di sostanze 
emesse dagli scarichi delle au
to, possano produrne delle 
concentrazioni molto elevate, 

Ecco quindi le difficoltà ge
stionali, perchè alla domanda 
di quanto si deve limitare il 
traffico o il riscaldamento do
mestico per avere uaa certa ri
duzione del biossido di azoto, 
non ò possibile dare una rispo
sta coerente se non si conosce 
il funzionamento del «reattore» 
che trasforma gli inquinanti 
emesso in biossido di azoto. È 
ciò che si è verzicato recente
mente a Roma, dove si è supe
rata la soglia di attenzione per 
questa sostanza nel mese di 
agosto, «Un periodo - sottoli

nea Pellegrini - in cui il livello 
delle emissioni nella città di 
Roma è molto più basso di 
quello ottenibile da qualsiasi 
forma di limitazione del traffi
co veicolare, compreso il bloc
co totale, il quale comunque 
assicura una riduzione dell'in
tensità delle emissioni di non 
oltre il 50-60%». 

Stesso discorso per l'ozono, 
che non è emesso da nessuna 
sorgente, ma si forma dalle 
reazioni chimiche di precurso
ri quali gli ossidi di azoto e gli 
idrocarburi, rilasciati questi ul
timi in massima parte dagli au
toveicoli, ma anche da proces
si naturali della vegetazione. 

Altre importanti osservazio
ni sono derivate dalla campa
gna Milano '93. condotta nel
l'ambito del Progetto strategi
co del Cnr sulla qualità della 
vita urbana, dove è stato dimo
strato che la relazione traffico-
inquinamento non è cosi diret
ta. Si è trovato infatti che una 
quantità importante di inqui
nanti gassosi è presente anche 
nelle ore notturne, dato che la 
loro concentrazione non di

pende solo dalla sorgente, ma 
anche dalla situazione meteo
rologica locale che ne impedi
sce la diluizione. Cosi a Mila
no, le punte massime di ben
zene sono state registrate tra 
mezzanotte e le quattro di 
mattina e Io stesso fenomeno è 
stato rilevalo per l'acido nitro
so. 

«Allora, se è certo che il traf
fico va ridotto drasticamente», 
continua Pellegrini, «questo va 
attuato con provvedimenti a 
breve, media e iunga scadenza 
fatti nei momento in cui con il 
minimo sforzo si raggiunge il 
massimo beneficio». 

Secondo gli esperti, ]x:r 
esempio, per ridurre i picchi 
serali di biossido di carbonio, 
basterebbe limitare fortemente 
e pesantemente dalle 5 alle H 
di sera il traffico veicolare. Per 
l'ozono e altri inquinanti, inve
ce, sarebbe necessario preve
dere la futura evoluzione delle 
masse d'aria, per |>oter pren
dere i provvedimenti limitativi 
nel momento in cui c'è l'emis
sione che interesserà l'inqui
namento del giorno dopo. 


